
EPOCALE Anche la Televisione cubana l’ha

trasmessa in diretta, cosa poco usuale per il

calcio. In effetti l’atmosfera era scintillante:

«missione storica», quella di battere gli Stati

Uniti l’aveva definita

venerdì il «Granma»,

il giornale organo uffi-

ciale del Partito Co-

munistacubano.La«noche loca»
(notte pazza) come è stata defini-
ta invece dagli avaneri, per la rari-
tà delloccasione e la difficile sfida
per la squadra cubana, tecnica-
mente inferiore alla statunitense,
ma decisiva data la difficile posi-
zione di Cuba nell’ ambito del
Torneo, mentre per la squadra
Usa-assiemealMessico lamiglio-
re di tutta la zona. Non a caso
molti dei suoi giocatori giocano
insquadreeuropee, Italiacompre-
sa - si trattava di vincere a tutti i
costiper assicurare il loroprimato
inclassificaedassicurare laqualifi-
cazione ai Mondiali. E da questi è
risolta come ci si aspettava, con
un classico 1 a 0.
L’atmosferapolitica inquestigior-
ni è più surriscaldata che mai. Gli
Stati Uniti hanno offerto aiuto a
Cuba per i danni provocati dal-
l’uragano Gustav. I media nel
mondo hanno riportato la noti-
ziacheCubaavrebberifiutatol’of-
ferta. In realtà il governo cubano
ha ringraziato Bush, ma facendo
presente che quello che si chiede
alla Casa Bianca è mettere fine al
«bloqueo», cioè all’embargo che
provoca danni molto maggiori di
Gustav. Il tifonehacomunque la-
sciato 90000 persone senza tetto
e distrutto l’Isola delle Gioventù.
E non basta. Stando alle previsio-
ni,passato Gustavstaoraarrivan-
do “Ike”, forte come il primo o
più, che minaccia di devastare in
lunghezza tutta l’isola. A Cuba si
teme la catastrofe, ma questo
non ha impedito ai tifosi di met-
tersi in fila per assistere allo show.
Alle una del pomeriggio sotto un
sole rovente e con un grado di

umidità vicino al100 per cento le
file ai botteghini dello stadio Pe-
dro Marrero erano lunghissime, e
nonsi sonoscioltenemmenoalle
5 quando un temporale tropica-
le, un acquazzone «antipasto»
dell’uragano Ike, ha minacciato
addirittura la sospensione della

partita. Nel «Marrero», che è un
piccolostadio, maè l’unicopossi-
bile per le partite di calcio al limi-
tedella capienza (8.000 gli spetta-
tori presenti), dopo 61 anni (gli
americani non giocavano a Cuba
dal 1947), il match è finalmente
iniziato alle 20, come previsto,
sottounaleggerapioggerella.«Sia-
movenuti pervincere, per avvici-
narci alla qualificazione ai mon-
diali», aveva detto il coach Usa,
TomBradley.«Dobbiamorompe-
re il gioco americano per poter
sperare» aveva invece augurato
l’allenatore tedesco della squadra
cubana.
Ma le forze in campo erano già
chiare: troppo forti gli americani

per lasciare possibilità ai cubani.
Anzi, l’aver perso soltanto 1 a 0 fa
onore agli ospiti sconfitti e la de-
terminazione e la combattività
delle due squadre durante tutta la
partita lo staadimostrare.Lacon-
tesa è stata risolta al 39’ del primo
tempo dall’attaccante statuniten-
se Clinton Dempsey, una delle
stardella squadra,dopocheunti-
ro del centrocampista statuniten-
seOnyewuera finitosuipiedidel-
l’attaccante Ching, a seguito di
unfortunosorimpallo finitosulla
schiena del terzino cubano Rey-
sander Fernadez. Ching è riuscito
acontrollarloeapassarloaDemp-
sey, che quasi a porta vuota ha se-
gnato. Delusione fra gli spettato-

ri,maancheincoraggiamentoari-
baltare il risultato tra lo sventolio
delle bandiere cubane. Ed effetti-
vamente, dopo un inizio di ripre-
sa scintillante, l’attaccante cuba-
no Alain Cervantes ha firmato un
tiro all’incrocio dei pali. Ma un
bel volo del bravo Howard, il por-
tiereUsa,haspentolesperanzecu-
bane. Dopo 20’ la «melina» Usa è
riuscita a spegnere il gioco cuba-
no.Alla finedellapartita, ilpubbli-
co, inpiedi,ha applauditocon ca-
valleria il nemico vincitore. Ora-
mai il tabellone della Concaff la-
scia ben poche speranze a Cuba
per il mondiale 2010, mentre per
gli Usa la strada è spianata. Come
al solito, insomma.

Cuba 0
Usa 1

Cuba: Molina, Fernández, Már-
quez, Pedro, Francisco, Co-
lomé (53’ Faiffe), Clávelo,
Muñoz (46’ Cervantes), Ville-
gas, Cordobés, Linares (68’
Duarte)
Usa: Howard, Bocanegra,
Hejduk, Onyewu, Pearce, Brad-
ley, Beasley, Edu, Ching, Dono-
van, Dempsey (77’ Kljestan)
Arbitro: Joel Aguilar (San Sal-
vador)
Rete: 40’ Dempsey (Usa)
Ammoniti: Villlegas e Clavelo
(Cuba), Bradley e Hejduk (Usa)

Manuel, cubano
a stelle e strisce

■ di Ivo Romano

È andato allo stadio avvolto
in una bandiera a stelle e stri-
sce. Manuel Diaz Rodriguez, un
cubano che adora lo sport statu-
nitense, ha deciso di non na-
scondere la sua fede in occasio-
ne della storica partita di calcio
che si è disputata tra i suoi con-
nazionali e gli americani. Il super-
tifoso ha gioito per la vittoria de-
gli Stati Uniti. Lo scorso anno la
sua passione gli costò 32 giorni
di carcere. Per veder giocare Ti-
ger Woods, installò senza per-
messo una antenna parabolica.

■ di Giorgio Reineri

■ di Mauro Casagrandi / Segue dalla prima

Diceva padre Brown, il detecti-
vediChesterton,chegli assassi-
ni tornano sempre sul luogo
del delitto. È di nuovo successo
ieri, quando Asafa Powell è pas-
sato con la violenza d'un leone
in caccia sul rettilineo dello sta-
dio Guidobaldi di Rieti. Il pub-
blico - oltre 7mila spettatori,
cioèil20%dellapopolazionere-
atina - s'era tirato in piedi e ave-
vastrillato.Dipauraed'emozio-
ne. Powell avanzava con la fu-
riadelkiller,e il tartanscricchio-
lavasotto lesuegrinfie.Unrefo-
loappenadiventocercavadiso-
spingerlo. Ma, davvero, si può
spingere un leone in caccia?
Ci vorrebbe l'uragano per esser-
gli d'aiuto ma ieri, dopo qual-
chebrontolio, iventicheaveva-
no a lungo gironzolato attorno
alla vetta del Terminillo dirige-
vanoverso altri lidi. E Powell fa-

ceva tutto da solo: 9''77 per cor-
rere 100 metri, 8 centesimi (di
secondo) in più dell'Usain Bold
olimpico e tre soltanto oltre il
(vecchio) primato del mondo,
da lui stabilito un anno fa sulla
stessa pista.
Il meeting di Rieti è la tradizio-
nalechiusuradella stagione.Ar-
rivano in questa bella terra di
mezza montagna gente di tutte
le lingue, di tutte le culture, di
tutti i colori. Celebrano l'anno
che tramonta nella città di chi
ha promosso, come pochi altri,
lospettacoloatletico:unmitesi-
gnore di nome Sandro Giovan-
nelli, che nel «milieu» è cono-
sciutocome«misteratletica leg-
gera». E ieri nessuno dei tanti
convenutimancava dionorare,
con prestazioni di gran valore,
questo addio all'anno agonisti-
co.
Ancora una volta Asafa Powell
stupiva. Per potenza, impegno

e disponibilità alla fatica. Tanto
che, un'ora appena dopo aver
corso la batteria, si ripeteva pari
pari in finale: 9''82. Ma a ripro-
va dell'ansia che l'attenagliava,
gliscappavapersinounaparten-
za falsa: evento raro, nel rispet-
toso competere di questo venti-
seienne giamaicano. Il quale
completava a Rieti una settima-
na di sogno: dal 9''87 di Gate-
shead sotto pioggia e vento, al
9''72 di Losanna. Per ricorrere
tregiornidopoin9''83aBruxel-
les, ancora contro un gelido
vento (m.1,3) e in un mezzo di-
luvio. Se si sommano a questi
tre risultati i due d'ieri a Rieti, si
ottiene una striscia agonistica
che non ha uguali nella storia
dell'atletica.
Inverità,AsafaPowellhainven-
tato un nuovo modello di atle-
ta: il maratoneta dello sprint.
Obbietteranno i critici che Usa-
in Bolt vale più di Powell, per

averlodistruttoa Pechino ebat-
tuto (di sei centesimi) a Bruxel-
les. Obiezione sensata, alla qua-
le conviene tuttavia replicare
cheUsainBoltèunmiracologe-
netico, al di fuori dei parametri
fisiologici insegnati nei libri di
testo. Noi consideriamo, inve-
ce, Powell ancora uno di noi:
straordinario fin che si vuole,
ma pur sempre umano.
Questo ci ha insegnato Pechi-
no, con i suoi magnifici Giochi.
L'atleticahaconosciuto inquell'
occasione un velocista che non
aveva mai veduto: neppure nei
giornidi Bob Hayes. La questio-
ne che si pone ora, è la seguen-
te: sarà il nostro piccolo mondo
di aficionados capace di mette-
re a profitto l'esplosione di Usa-
in Bolt come la resistenza allo
sprint di Asafa Powell? Sapre-
mo proporre ai giovani questi
modelli di sportivi, così da atti-
rarenuoviadepti attornoall'an-

tica religione laica dell'uomo,
che è l'atletica?
Il meeting di Rieti è stato inco-
raggiante.Hamostratolepoten-
zialità della disciplina, che tro-
va nell'esplosione adrenalina
così come nella sopportazione
della fatica il suo fascino. I gio-
vani hanno ancora cuore e pol-
moni per queste competizioni,
a patto di saperli cercare e invo-
gliare.Siprendaieri.Nonc'èsta-
ta gara che non abbia offerto
emozioni: dai 1500 di Bernard
Lagat ai 5000 di Tirunesh Diba-
ba; dai 400hs di Melaine
Walkerai100diShellyAnnFra-
zer; dagli 800 di Alfred Yego al
miglio di Gelete Burka e Mar-
yam Jamal sino al salto in alto
della bellissima americana
Chaunte Howard.
Ma proprio ieri s'è di nuovo evi-
denziato un clamoroso vuoto:
di europei e di italiani. L'atletica
del nostro continente è vecchia

come i suoi abitanti, e ancor
peggio è quella parrocchiana.
Tutti si aspettava, qui a Rieti co-
me a Pechino, Andrew Howe,
l'enfant du pays. Purtroppo,
l'enfantècresciutoeierihasten-
tato a saltare m. 8,01, salvando-
si all'ultimo tentativo dopo tre
nulli. Se sivuole, la sua immagi-

ne un poco dolente è la sintesi
di quella dell'atletica tricolore:
ammaccata.
Ma Andrew Howe possiede an-
cora forza e freschezza per ri-
prendere il volo. La speranza è
chesiaa lui a trascinare inalto il
movimentonostrano,enonvi-
ceversa.

Tifosi allo stadio Marrero de L’Avana Foto di Alejandro Ernesto/Ansa-Epa

SPORT & POLITICA A Monaco ’72 e Lake Placid ’80 le leggendarie sfide tra americani e russi in piena cortina di ferro

Basket e hockey, in campo la guerra fredda
Partitestoriche, sfidedaguerrafredda.Legran-
di potenze contro, divise dalla cortina di ferro.
Stelle e strisce da una parte, impero comunista
dall’altra.Dueepisodi,a dirpocoemblematici.
DueOlimpiadi, l’unaestiva, l’altra invernale, a
distanzadi otto anni.Monaco ‘72, i Giochidel
dramma, quelli dell’attentato alla delegazione
israelianadapartediuncommandopalestine-
sedenominatoSettembreNero,magistralmen-
tetradottoincinematografiadalmaestroSpiel-
berg nel capolavoro Munich. Fuori dagli stadi,
la tragedia. Sul parquet, momenti di storia.
Uno su tutti, la finale del basket, chequalcuno
avrebbedefinito«lapartitapiùcontroversadel-
la storia». Asfittica la gara, terminata con pun-
teggio incredibilmente basso. Da brividi l’epi-
logo,contimbroappiccicatopropriosullasire-
na. In calce la firma di Alexander Belov, l’uo-
modelcanestrodecisivo.È lui l’uomodellasto-
ria,cheregala il successoall’Ursscontroinemi-

ci giurati degli Usa (51-50). Da sballo, per chi
non vedeva l’ora di infliggere una dolorosa
sconfittaaigrandirivali, superatinel lorosport
nazionale, quello che li vedeva uscire vincitori
daunastrisciadi63partiteolimpicheconsecu-
tiveeconl’oroalcollo findal1936.Per l’inopi-
nata rivincita ci sarà da attendere 8 anni e
un’altra disciplina. Correva l’anno 1980, le
Olimpiadi invernali andavano in scena negli
States,aLakePlacid,mentre sulpianodellapo-
litica internazionale la tensione è alle stelle,
con l’Armata Rossa che ha appena invaso l’Af-
ghanistan e il presidente americano Carter già
chiede il boicottaggio dei Giochi estivi di Mo-
sca.GliUsa partecipanoal torneodihockey su
ghiaccioconunasquadradiuniversitariedilet-
tanti, accompagnati dal generale scetticismo,
soprattutto dopo una delle ultime amichevoli
primadeiGiochi,persaper10-3contro lasqua-
dra sovietica, reduce dagli ultimi 4 ori olimpi-
ci, la grande favorita del torneo, guidata da au-
tentiche leggende viventi, come Boris Mikhai-

lov, un centro che era anche il capitano della
squadra, e Vladislav Tretiak, considerato da
molti il miglior portiere del mondo. Eppure la
squadra di Herb Brooks supera brillantemente
il girone eliminatorio con 4 vittorie ed un pa-
reggio,staccandoilbigliettoper il gironefinale
conSvezia,Finlandiae,naturalmente,Urss.Fa-
mose le parole che l’editorialista del New York
Times, Dave Anderson, scrisse prima della sfi-
da per l’oro: «A meno che il ghiaccio non si
sciolga, o a meno che la squadra americana
noncompiaunmiracolo,ci siattendecheirus-
si vincano la medaglia d'oro per la sesta volta
negli ultimi sette tornei». Ancor più famose
quelle pronunciate da Al Michaels, telecroni-
sta della rete Abc, mentre gli Usa difendevano
col coltello tra i denti l’esiguo vantaggio (4-3)
nei secondi finali: «Undici secondi, vi restano
dieci secondi, stanno contando alla rovescia
in questo momento... restano cinque secondi
digioco!Credeteneimiracoli?».Emiracolo fu.

LO SPORT

ATLETICA Sotto al Terminillo il giamaicano corre i 100 mt in 9”77, tre centesimi più del suo stesso primato del mondo di un anno fa. Howe delude ancora

Powell ruggisce, Rieti chiude l’anno dei record

Asafa Powell Foto di Alessandra Tarantino/Ap

«Missione storica»
l’aveva definita
il Granma, sul terreno
troppo divario tecnico
Il calore del pubblico

Cuba-Stati Uniti
Un gol americano
nella «noche loca»
L’Avana, agli yankee la vittoria che vale i mondiali
Allo stadio Marrero la prima partita dopo 61 anni
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